




DE^ YOLUMI ERGOLANBSI

ff^ev^au. S£oteu»o Wiauco

PARTE IH.

KAPOLI

DALILA S7AMi>CRlA DI CKISGUOJLO.

1841.







^56
alla interpelrazione

, perchè meglio con^

servale
,
pure dall' interpetre le tre prime

di esse non potettero spiegarsi , e tutte

le altre , rose verso la parte superiore ed
inferiore , solo furono supplite in quei

Tersi scritti alia metà di ciascuna pagina.

Ciò non per tanto da ciò che emerge da
essi conchiuse quel dotto che, i'Cpicureo in

questo papiro abbia voluto opporsi a* sofi-

sti , suoi contemporanei , i quali diceva-

no lo studio delia rettorica essere utilis-

simo a tutti gli uomini e necessario per

ben amministrare gli affari della repubbli-

ca; aggìugnendo che le dottrine de' filosofi

di qualunque setta non avesser prodotto al-

cun giovamento alla società. Costoro inol-

tre dimostravano 1' utilità della rettorica

con a0ermare che questa disciplina avesse

fatto diventare ricchi i suoi cultori ; e

a tale proposito rammentavano certo Ce-

fenide , il quale con lo studio delia ret-

torica ammassate avea molte ricchezze.

A questa proposizione Fiiodemo risponde

che sarebbe stato meglio se non avessero

acquistate ricchezze di tal fatta ;
poiché

queste, lungi dal procacciar gloria a co-

lai che le conserva , recan disonore , del
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pari che quelle che si acquistano dalle

meretrici , da' frodatori , e da' calunnia*

tori.

Per lo che Filodemo imprende a di-

mostrare che nessun utile ritraesi dalla

rettorica , la quale alcune volte invece

di giovare h nocevole a quelli che la col-

tivano. Che se poi sì volesse affermare

esser questa proficua a' suoi cultori ,

cotal vantaggio debbe attribuirsi più tosto

alla filosofìa , in cui i retori sogliono es^

sere eruditi , anzi che alla rettorica ; la

quale , secondo V interpetre , fu chiama-

ta da Ammiano Marcellino (i) con T epi*

teto di arte prwa.

CAPO I. II. E m.

/ retori non debbono amministrare gli

affari della repubblica.

In questo capitolo 1 interpetre ha cre-

duto che Filodemo si fosse occupato a

dimostrare che i retori non debbano im-

mischiarsi negli affari dello Stato
,
per-

(i) Lib. XXX. Capi 4. ';^
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che facendo eglino uso della loro falsa

filosofia
,
per lo più cercano di opprimere

le persone dabbene ; e però, co loro so-

fismi nelle cause , aver fatto bene spesso

condannare all'esilio o ad altre pene quelli

che realmente non avrebbero meritato pu-
nizione (a).

E quindi avvenne^ che molli capi della

repubblica, per effetto degl'insidiosi so-

fismi dì costoro furono condannati inno-

centemente a pena capitale , mentre che
tra le soldatesche mercenarie difficilmen-

te dannavasi alcuno a Così fatta pena.

Ed in vero i retori godeano del favore

del volgo perchè erano pronti a contrad-

dire la verità slessa, sostenendo con sofismi

tutto ciò che si bramava dai comune. Per

(a) Quantunque la colonna IVfosse

composta di tre periodi , de^ quali so-

lamente V ultimo dall' iiiterpetre , nella

divisione in capitoli a canto alle colonne^

si è creduto appartenere al capo pri-

mo ;
pure noi seguendo la esposizione

deW interpetre stesso nel §. ///. della sua

introduzione ahbiam compreso nel capali

anche gli altri due periodi.



h qual sistema il volgo loro correva die-

tro come il bestiame segue il suo pasto-

re ; e così quelli acquistarono molte ric-

chezze , le quali non eran prodotte dalla

bontà della rettoricà , ma dalla vafrizia

de* suoi cultori •

CA?0 IV.

In qual significato da* retori si

adoperasse il verbo «iXayiC»?.

Dopo aver Filodemo narrata la facilità

de' retori nel sostener qualunque assun-

to, esamina quale sia Inesatta significa-

zione del verbo lalctYi^ao , il quale secondo

essi esprimeva lo adoprare uno stile pie*

no di superfluità y e rigettare i discor*

si succinti*

Filodemo per altro nel punto che as-

serisce questo verbo essere stato usato per

indicare che non debbano i retori aringare

su cose di plccol momento, si oppone a' so-

fisti , che sosteneano con questo verbo de-

notarsi le qualità onde avesse ad essere

accompagnata ciascnn'orazione; di guisa che

si dovesse dal retore procurar sopratutto

di rendere i discorsi pieni a ribocco di pleo-
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xiastni di qualsivoglia altra ridondanza di

parole. E quindi conchiude Filodemo clie

Il verbo «reXwyjj;» non debba rendersi per

3uello di ridondare ^ come essi prelen-

eano , ma in vece con tal voce espri-

mersi che V oratore debba principalmen-

te occuparsi degli affari di grave impor-
tanza , non curando le faccende di lieve

momento,
CAPO V.

Quale sia l^ utile prodotto da' dialoghi,

I retori, siccome quelli che vituperavano

sempre le più importanti usanze» riprova-

vano i dialoghi necessari per la discus*

sione di qualche affare (a).

(a) Qui t interpetre avendo osservato

esser troppo meschina V idea che offre
V originale i saviamente nella sua intro-

duzione al §. VIH^ ha cercato di ador-

narla con dire^ aver Filodemofatto plau-

so ali* uso de* dialoghi sia perchè per

m^zzo di essi meglio possa conoscersi il

vero ; sia perchè questo genere di di-

scorso fa ammesso , non senza ragione-

i^ole motivo , da Socrate , da Platone^ e

da Senofonte.
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Costoro diceano che dalla brevità de?

periodi delle dimande e delle risposte no4
potesse conoscersi V abilità del retore.

CAPO VI.

,S€ i giovani eruditi da* retori Jossero
abili a trattare affario

j!» ,Ì retori ed i sofisti facean dipendere

la conoscenza della politica dallo studio

della rettorica.

Essi diceano che i giovani eruditi da
loro , fossero idonei per lo maneggio de-

gli afiari della repubblica ; mentre quei

che seguivano il sistema epicureo non pò-
teano distinguersi in trattar di tali fac-

cende. I sofisti deducevano l'inutilità del

sistema epicureo « da che i seguaci della

riferita setta non coltivavano la geometria,

la quale , secondo essi , era il solo mezzo
per far che altri diventasse politico.

Ma Fiiodemo a cotal ragionamento ri«

5ponde : che col metodo epicureo i gio-

vani posson meglio rendersi esperti nelle

materie di politica , perchè avvezzansi a

discernere in ogni affare quale azione sia

«lile e quale cocevole*



CAPO VII. E Vili.

Quanto fosse stimata la rettorica.

Nelle colonne XIV, XV, e XVI. i'in-

terpetre ha creduto che Filodemo avesse

rammentate quelle argomentazioni de' so-

fisti con le quali a sostener facevansi che
i discorsi filosofici non erano usati nella

discussione degli affari tanto, quanto quelli

de' retori.

Uua tale asserzione, giusta il dir del chia-

rissimo interpetre , fu provata con tre ra-

gioni: I, perchè i filosofi non aveano quel-

la dovuta pratica per poter ben consigliare

altrui nelle dubbie circostanze; 2. perchè
i retori nel consigliare badavano princi-

palmente alle particolarità che accompa-
gnavano la quistione: ed i filosofi al contra-

rio non prevedevano i futuri cambiamenti
che potean soffrirsi dalla faccenda in esa-

me; per cui avveniva che, sopraggiugnendo
qualche nuovo non preveduto accidente^

tal consigli non erano di lodevole ese-

cuzione; 3. finalmente dicevan costoro i

filosofi esser nocevoli ali* amministrazione

della repubblica; perchè Irattenevausi mol-
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to nella discussione di quegli affari de*

quali non conveniva che il volgo avver-

tisse l* importanza.

Ciò posto , siccome asserivasi clie le di-

spute de' filosofi erano utili perchè questi

esponevano ordinatamente le loro idee ,

così i retori per dimoslrare che non tutte

le cose fatte con molto ordine potessero poi

essere effettuate realmente ; somigliavano

le dispute filosofiche alle ragnatele, le qua-

li , benché acconciamente ordite , non

possono usarsi in modo alcuno.

A cosi fatto ragionare Filodemo rispon-

de , che ogni concetto dee principalmen-

te dedursi da* principii astratti , di mo-
do che per affermare se un' azione sia

buona o cattiva è necessario
, per non

mai cadere in errore
,
paragonare gli ef-

fetti prodotti da essa con le idee del'Buo*

no e del male in astratto , siccome prati-

cavano i filosofi.
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CAPO IX.

Quali esser dovessero i soggetti

delle orazioni dà retori.

Fìlodemo ha di sopra asserito che non

debbano i retori occuparsi degli affari di

poca importanza ; ma una tale proposizio-

ne le fu contraddetta dagli stessi retori,

i quali sosteneano di essere alcune volte

obbligati a narrare al popolo cose di niun

momento.
Qui vi è una laguna che non per-

mette che vi si possa leggere alcuna pa-

rola ; ciò non di meno , l' interpetre ,
pro-

seguendo nelle sue conghietture, ha creduto

che in questa parte monca si fossero nar*

rate tutte le diverse cose di niun mo-
mento di cui intendeano parlare cotali

retori , e tra queste il rappresentare al po-

polo i preparamenti pe' giuochi che dovean

farsi , ed il parlare su' teatri e su le altre

materie di cui i filosofi dispiaceansi che

da' retori ae venisse fatta particolar men-
ziona.

Giustamente dunque , son parole del-

r interpe«re , è proposto il giuramento |
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poiché se ci opponghiarao, tutti ci redar-

guiranno , dicendo che colui che giurava

per gli Dei non esegue ciò che avea con

Sacramento promesso (e).

(e) Ecco la traduzione del secondo
periodo della colonna XVIII. Ciò non
per tanto dal modo come osservansi gl'in-

dizii della parola dalVinterpetre supplita

per quella di giìiramenio
^ potrebbe sup-

porsi indicata la voce «nrwXwf strepito di

mani ; ed allora conchiuder si dovrebbe
che Filodemo avesse parlato della in-

vocazione con cui, i retori solcano incO'^

minciare le loro orazioni , ed avesse con-
chiuso con dire che tanto il merito deU
Voggetto di cui parlavasi^ quanto Vanirne

dell* oratore nel fare V invocazione fos*
se giudicato dal popolo ^ il quale era so-

lito di esternare il suo compiacimento
con batter le mani.

Non omise però Filodemo di avvertire

che una tale invocazione alle volte con-
nettevasi in modo col rimanente decora-
zione che facea uopo di molta rifles-

sione per conoscerla ; e quindi dalla mag*
gior parte si dicea che V oratore nel mea-
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Nella colonna XIX, V iaterpetre lia

creduto che vi fosse la risposta di una
objezione proposta nel periodo anteceden-

te , ed ha dello che Filodemo in quella

affermasse che le raj^ionì delle da^ suoi

avversari intorno ai giuramento teneansi

in poca stima , non solo da filosofi , ma
ancbe da coloro che eran di grossolano

ingegno (e).

Or siccome il periodo in cui si fa parola

del giuramento e seguilo da nnai lacuna la

quale non permette che vi si possa leg-

gere parola alcuna, però l'inlerpelre affer-

mò che forse in questa Filodemo dicesse,

tre che avea invocato le Divinila, pure

gli sciocchi asserivano , che costui non
avesse praticato invocazione veruna.

{e) Seguendo le nostre conghietiure

assenniamo che dal modo come nell'ori-

ginale veggonsi le lettere interpetrate

per le parole «x*ipi*v o(*v potrebbe anche
supporsi aver Filodemo qui detto ixvt«prj

«yoi»v, sciocchezza inetta, // parlar di van-

taggio sulle invocazioni e sui consessi ,

o sia su le convenienze retoriche da
usarsi in tali adunanze.
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essere con giuramento tenuti i politici a

prestarsi per le faccende le quali recano

vera utilità alla repubblica ; non già per

gli affari riguardanti i teatri ed i portici,

che non le apportano alcun reale giova*

mento.

CAPO X. E XL

Disperse opinioni sul giusto e

sutV ingiusto.

Nel capo X. di questo papiro, Filode-

mo esamina a lungo i moltiplici pensa-

menti sul giusto e suir ingiusto.

Su tal proposito egli avverte che il

dichiarare ciascuna cosa giusta od ingiu-

sta , onesta o turpe dipenda dall'idea fa-

vorevole o contraria che antecedentemen-

te si avea della cosa stessa , non già

dalla conoscenza della rettorlca ; afferman-

do che queste idee son prodotte dal-

le nozioni del giusto e dell' ingiusto in

astratto.

Sostenevano in oltre i retori che spes-

se volte non meno jìrofondi filosofi che

ottimi politici andarono errati nel para-



i68
gonar le idee astratte del giusto e dell'in-

giusto , deli' onesto e del turpe con le

azioni concrete ; per modo che spesso av-

veniva essere il volgo di contraria opi-

nione e dire il vero.

A questo proposito V Epicureo adduce
r esempio della buona moneta , la quale

non cessa di esser tale e spendersi util-

mente ancorché forse da alcuni non sia

creduta buona ; e conchiude che quan-

tunque le opinioni de' filosofi e de' politi-

ci nella determinazione del giusto e del-

Toneslo si opponessero a ciò che si cre-

deva dal volgo ,
pure queste prevalevan

sempre perchè consentanee al vero.

Aggiugne Filodemo che la natura delle

«056 non va soggetta a cambiamento di

sorta , come non diviene calda una cosa

in se stessa fredda , ovvero fiedda una

cosa ili se stessa calda ; abbenchè non
tutti convenissero nel giudicarla o real-

mente calda , o realmente fredda.

Ammise per altro TEpicureo che sola-

mente gli epiteti di onesta o di turpe potea-

no assegnarsi a ciascuna cosa
,
quante volte

si avesse riguardo a' dettami del giusto e

. dell'ingiusto in astratto , od alle leggi ed
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alle costuihanze di ciascuna nazione

;
per-

chè vi ha delle azioni le quali sono oneste

allorché si praticano da determinate per-

sone^ in quelle tali circostanze e sotto Tini-

pero di certe leggi ; e son poi turpi quan-

do non vi concorrono le medesime par-

ticolarità.

In ultimo Filodemo conchiuse così fatta

quistione con dire che la rettorica non può

somministrare norma sul giusto e sul-

1' onesto.

Nella colonna XXVI poi, a parer no-

stro , Filodemo dimostrò non potersi la

politica imparare ne con la sola conoscen-

za della rettorica, ne con Tavere per mae-
stri uomini illustri; poiché per questa specie

di studio vi bisogna la inclinazione natu-

rale , che ciascuno seco porta fin dal na-

scere.

Premesse tali idee, è da credersi che Fi-

lodemo abbia fatto menzione de' figli di

Temistocle , di Aristide e dì Pericle , per

dedurne che se le assidue conversazioni di

eccellenti polìtici potessero rendere politi-

co colui che tratta con essi , avrebbero

dovuto distinguersi nella scienza riferita i

figli di quegl' illustri personaggi.
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CAPO XII. E XIII.

Quale effètto producessero le orazioni

de' retori.

Nelle colonne XXVII e XXVIII , ere-

dette Pinterpetre che Filodemo avesse men-
tovato quella proposizione con la quale i

retori ed i sofisti sublimar voleano la lo-

ro arte esagerandone gli effetti.

Costoro spacciavano che essi soli co* loro

ragionatnenti persuadessero gli altri nelle

adunanze , e che » niuno , benché sag-

gio e virtuoso, riuscisse ad ottenere un
tale scopo»

A ciò rispondendo, J*Epicureo dimostra

che non solo i retori , ma tutti coloro , i

discorsi de' quali poggiano sulla verità
,

convincono i circostanti
;

poiché questa

impera egualmente su' cuori degli scioc-

chi , e su quelli de' sapienti ; perchè i pri*

Oli rastri di essa e di tutte le altre qua«

lità che unitamente costituiscono la virtù,

sono dalla natura medesima
, giusta Fi-

lodemo , impressi fin dall'infanzia nel cuo-

re di ciascuno.

Sosteneano inoltre i retori ed i sofisti che



tanto fosse efficace la loro scienza per quan«

to col solo ajuto della reltorica , da essi

professata ^ poleano i rei ottener senten-

za favorevole da' giudici. E però diceano

che malamente si condusse Socrate alior-»

che non volle usare della difesa scritta

da Lisia in favor di lui ^ contentandosi di

contrapporre alla forza delle accuse un
indifferenza di animo dettatagli dalla fi'

iosofìa; poiché se in tale giudizio il filo-

sofo avesse adoprate le orazioni de' retori,

sarebbe stato , a creder loro , dichiarato

innocente , ed avrebbe cansala la pena di

morte cui soggiacque.

Filodemo all' opposito avverte che se

Socrate avesse voluto mettere in veduta

le ragioni che lo assistevano , non avreb-

be avuto bisogno di ricorrere a* retori ,

per esporre con ordine le sue scuse y
poi-

ché vi erano anche de' filosofi , i quali ,

benché non amassero le sottigliezze ora-

torie , eran puranco faeoriui e liberi nel

parlare.

Indi, come in digressione , Filodemo fa

notare che la morte di Socrate non recò

punto vergogna al riferito filosofo ; ma
in vece ridondò a sommo vitupero de*
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giudici , i quali obbliando tutt* i doveri
di gratitudine e di giustizia ]o condanna^
rono a morte.

CAPO XIV.

Conchiusiotie del papiro ed esposizione

de cinque frammenti.

4»! Nel capo XIV, 1* interpetre opinò

die Filodemo avesse conchiuso il trattato

col reassumerne tutte le principali quistioni.

Perciò r Epicureo die termine a* suoi

ragionamenti dicendo che se tra' consigli

che danno i retori ve ne fosse qualcu-

no utile per coloro che lo praticano
^

un tal bene ripeter si dovesse dalla co-

noscenza che costoro hanno della filoso»

fia , non già dalla sterile rettorìca la qua-

le non produce veruno utile ; che anzi

alcune volte coloro che la coltivano fu-

rono dannosi a' proprii cittadini; di che
chiara pruova ne è \ esempio di Pisistra-

to il quale di questa sì servì per oppri-

mere la sua patria.

Conchiude in ^\x\^ Filodemo che con

lo studio della filosofia si possa parlare



aggiustatamente da persuadere gli altri ,

e che con l' uso della retlorÌGa non sia

altrui agevole di acquistare que' beni di

che parlavano i retori.

Dopo la interpetraiione delle XXXII
«olonne ottenute dalla parte meglio eon^

servata dei papiro , e ridotte dall' inter-

petre in i4, capitoli, volie questi esporre

cinque frammenti più interi degli altri.

Egli credette che nel primo frammen-

to , Filodemo avesse fatto parola di queU
là opinione de* sofisti , onde costoro affer-

mavano che la retturica fosse da preferirsi

alla filosofia : sol perchè i retori godeva-

no di molle onorificenze , ed acquistavaa

molto danaro , nel mentre che i filosofi

erano sempre tenuti in poca stima e non
possedeano fortuna veruna.

Li* in terpetr« stimò che Filodemo a ciò

rispondendo , avesse dimostrato che i fi-

losofi erano più stimati de^ retori stessi ;

poiché erano continuamente richiesti ac-

ciocché insegnassero a' ragazzi la vera sa»

pienza.

Nel secondo frammento Tinterpetre af-

fermò che Filodecno si opponesse a quel

cbe da certo uomo yenivagli obiettato ^
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cioè, che la rettorica fosse necessaria per
ogni uomo di buoni ed onesti costumi.

Nel terzo frammento ,
1' erudito inter-

petre opinò che Filodemo avesse parago-

nati i sofisti alle donne di canuta età , ed
avesse rassomigliata la simulazione usata

da' retori e da* sofisti, per procurarsi la be*

nevolenza popolare, alle finzioni di che que*
ste donne servonsi

^
per persuadere al-

l' amore scambievole i giovani di entrami
bi i sessi.

Nel quarto frammento , giusta V in*

lerpetre , Filodemo fé parola de' reto»

ri , i quali diceano di non potere am-
ministrare ne ì proprii beni , ne quelli

degli altri, poiché nel governo di que-»-

sii beni essi erano tanto miticolosì , da
badare fino alle cose di niun momento ;

per cui venivan derisi dagli altri»

Nel quinto finalmente , al dir dello in-

terpetre, Filodemo dimostrò la difficoltà

di rinvenire una persona , la quale sia

nello stesso tempo erudita in filosofia e

in rettorica ; ma che se vi abbia chi

conosca entrambe queste scienze , costui

al certo può aggiustatamente discernere

quali sieno le cose che rendono 1' uomo
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realmente perfetto; e pero tacciò d'arro-

fanza quei sofisti , i quali credevano di

ea giudicare e ben parlar di tutto. Da
ultimo Filodemo aflTcrmò che i veri filo-

sofi erano dissimili dai retori
, poiché co-

storo ne' discorsi yenivano solo lodati da^

gli sciocchi che, ingannati da' loro sofi-

smiy proccuravano loro encomi e ricchezze.

Fine del papiro»



DI

FILODEMO
DE'DISCORSI SULLA VITA E SUI COSTUMI

IL papiro contenente una delle tante

opere di Filodemo sulla rettorica , è se-*

guito da un altro dello stesso autore ,

nel quale questo Epicureo dimostra che
tutti gli uomini di qualunque grado, lin*

guaggio , od età , commettano errori nel

corso di loro vita ; e che tali errori deb-

ba u diversamente esser corretti in ragione

della stirpe, della età, del grado, e degli

altri particolari ch« accompagaan ciascuno.
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Premesse tali idee , egli afferma che

debbano gli spropositi di costoro esser

princijialmente corretti da* sapienti , i

quali sono in obbligo di manifestarli a

chi li commette.
L' intero papiro sarebbe composto da

i3o colonne , di cui solo 24 sono state

interpelrate , e le altre 106 saranno , se-

condo Ja promessa dello stesso interpe-

tre, quali frammenti, separatamente spie-

gate.

Benché si fossero totalmente tralasciate

dalPinterpetre le cento quattro colonne
,

perchè, secondo egli afferma, d'impossibi-

le interpetrazione, e si fosser supplite uni-

camente le ventiquattro meglio conserva-

te ,
pure ognuna di queste

,
presenta una

mancanza nel mezzo, di circa due o tre

Tersi , la quale forse è dipesa dall'essere

stato aperto V intero papiro, nel suo mez-
zo ìli maniera affatto diversa da quella

che oggidì praticasi .

11 titolo deir opera che ci occupa è

Philodemi sennonum de \>ita et morlbus

compendiaria ratione excerptorum e Ze-»

nonis libris qui est de dicendi

iibertate*

a
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CAPO r.

Diverse cause che inducono i critici

a censurare.

In questo capitolo V inlerpetre è stato

di avviso che Filodemo avesse asserito

di due specie essere i critici : quelli di

buone intenzioni , cioè che son mossi a

censurare dal solo pensiero di recare al-

trui giovamento , e correggono con mo-
derazione: e quelli che criticano per mera
Toglia di disprezzare gli altri e procacciar^

si così riguardi tra' cittadini.

Filodemo lodando quelli che caritevol-

niente avverton gli errori a chi li com-
mette , dice che costoro noverar si debbo-

no tra filosofi. , sono benefìci , magnani-
mi, non sono animati da amor di gloria,

Jiè curansi del favor del popolo
,
palesan-

do sempre la loro opinione nel modo co-

me realmente pensano : i secondi poi aver

mire perverse, ed essere lordi di que' vi-/

zii, de* quali i primi sono affatto scevri.
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CAPO IL E IH.

Qual sistema abbiano i sapienti

né' loro discorsi.

Dopo di avere esposte le due diverse

cause della censura di cui V una è virtuo-

sa , e viziosa Y altra , voile il nostro Epi-

cureo dichiarare quale di queste difFe-

renti critiche sia praticala da' sapienti.

Egli dice che costoro servonsi di quel-

la usata da^ critici dabbene perchè , senza

curarsi della benevolenza popolare , e del

proprio vantaggio , trascorrono perfino in

qualche eccesso, quando oprar non possono

diversamente,

Nella colonna III. V inlerpelre credette

che Filodenao avesse esaminato se , i sa-

pienti debbano correggere le persone che

sono in elevate cariche nel modo stesso co-

me ammoniscono quelle del volgo (a),

(a) Ciò non per tanto potrebbe anche
supporsi che Filodenw, dopo ai^er dimc^

strato che son due i modi di criticare
,

e che qualche volta i sapienti trascor-

roìio in eccessi^ avesse conchiuso esse-
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11 dotto interpetre si avvisò inoltre die
Filodemo rammentando T autorità di Ze-
none Sidonlo avesse conchiuso che ambi
i generi di critica sien da ritenersi , e che
il moderato fosse principalmente commen-
dato da' sapienti ; sebbene con gli uomi-
ni di duro ingegno, e con la plebe che
suol essere di tarda percezione , sia uopo
far uso di quello più aspro.

CAPO IV,

^ual sistema si debba tenere

nel correggere.

Nelle colonne sesta e settima V Inter-

petre dice che Filod^mo avesse commen-

re costoro seguaci di varii sistemi ,

e quindi che altri sia iracondo e mor-
dace , altri dolce ed affabile ; e che
una tale diversità neiravvertire dipen-

da dall' iìidole di coloro cui san diretti

gli avvertimenti^ di guisa che gli uomini
di spirito pusillanime debbano essere cor-

retti diversamente de^ superbi e di quelli

ChQSOno ostinc^i nella propria opinione.
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date le correzioni per via di uépotemini

o sia di delti brevi e sentenziosi , ed aves-^

se riprovate le invettive fatte con troppa

asprezia. Egli afferma che colali rimprove-

ri usati da' sofisti, non sieno dall'Epicureo

creduti utili per emendare dagli errori

quelli, cui tali critiche sono dirette; poi-

ché, secondo il nostro filosofo, le correzioni

debboa dirsi in breve dagli amici ne' mo-
menti di maggiore allegria, come ne^ pranzi

nelle feste ed in altri simili divertimenti.

CAPO V. E VI.

Di quali prerogative debbano esser

forniti coloro che correggono
gli altri.

Nelle colonne Vili, e IX. diclilarò

Filodemo che i soli sapienti sieno idonei

ad emendare gli altri , e che le ammo-
nizioni di costoro riescano efficaci, se dette

con affabilità e dolcezza , ne tramischiate

di motti pungenti.

JN'ella colonna decima poi
,
per pro-

var Fdodemo che ne discorsi non bi-

sogna millantar se stesso a discapito del
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merito altrui, ne lodar cliichesia tanto ab-

^bondantemente, che 1* elogio offenda quel-

lo cui va diretto y rammenta V esempio

di Gapaneo quando scalava le mura di Tebe.

Costui nel salire affermò che Giove stes-

so non avrebbe potuto distorlo da simi-

gliante impresa. Adirata però la Divini-

tà
,

giusta Euripide , nella prima brec-

cia lo uccise con un fulmine. Da ciò

prende occasion Filodemo , secondo Vìn-

terpetre
, per dire che il magnificar sé

5te550 e l'olTendere altrui ne' discorsi non
solo è cosa riprovata da ogni esalta di-

sciplina, ma per lo più non fa raggiun-

gere lo scopo che si brama
,
poiché irrita

chi ascolta così fatti rimproveri.

Ciò non per tanto nella divisione in ca-

pitoli che dall' interpetre si fece delP in-

tero papiro, egli separò la colonna X dalle

precedenti , ritenendo che il capo VI. com-
prendesse questa colonna e quelle indica-

te co' numeri XI , e XII ; nel mentre che

nella prefazione ei credette che la co-

lonna X. avesse dovuto far parte del capo
V. e per conseguenza la unì alle colonne

Vili e IX. Or siccome dì questa differente

sposizione non se ne conosce ragione. alcu-
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na dal volume Ercolanese che sto compen-
diando : eccoci però in imbarazzo per dici^

ferare a quale colonna unir si dovesse quel-
la argomento fallo imprimere a canto al

primo verso della colonna X. In altri

termini, non sapeva se pererror tipogra- /
fico si fosse impresso nella X , ciò che

por sì dovea nella XI; o se in realtà la

colonna X. avesse ad esser separata dall' an-

tecedente , e far parte delle due susse*

guenti.

Dal modo onde è espresso l'argomento

apparisce che nelle colonne che seguono,

Filoderao avesse esaminato quali persone

possan meglio correggere quei che mala-

mente oprano, e come gli avvertimenti

sieno bene accolti
,
quando non si manife-

stano da persone subordinate a colui che

commette tali mancanze.
Perciò sembra cbe a maggiormente

dimostrare questa proposizione, e per fac

vedere con quanta circospezione debbe cia-

scuno parlar de' suoi superiori , V Epi-^

cureo rammentasse di Capaneo , il quale ,

come dicemmo nel capo antecedente, die

segno di non curar lo stesso Giove, per cui

fu d^ila Divinità rigorosamente castigato^
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Finalmente » esaminando quali persone

sleno idonee per dare altrui avvertimen-

ti j crede Filodemo che questi sieno som-
mamente proficui quando si fanno da' sa*

pienti filosofi, dai genitori o da coloro che

tenuti sono in alta stima da chi com-
mette gli errori ; e che a' servi non sia le-

cito di ammonire , come quelli che appar-

tengono alla infima classe sociale.

CAPO VII. E Vili.

in che modo debba comportarsi il sa-

piente neir ammonire. Qual sistema

fosse seguito da' sfiziosi , allorché sono
avvertiti dei loro difetti.

Nel capo VII. ed VIIL Tinterpetre

credette che Filpdemo si fosse occupato

a descrivere minutamente in quale gui-

sa si regolino i viziosi allorché vengono av-

vertiti decloro difetti, e qual sistema debbasi

aioprare dal sapiente nelf ammonire.
Filodemo dopo aver detto , che vi ha

di coloro i quali allorché sono corretti so-

gliono adirarsi contro chi li corregge :

yjJIe avvertire che questi dopo tempo
,
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vedendosi disprezzati e credendo che tal di-

sprezzo provvenga dal non aver abbando-

nato quei vizi di che già vennero ammo-
niti , se ne emendano ed incominciano ad
amar quelli che fino allora aveano detestati.

Dichiara inoltre l'Epicureo che il sapiente

dee moderare ciascuno con massima pru-

denza ,
poiché dispiace a chichesia il rian-

dare le proprie azioni quando queste sono

viziose.

Finalmente Pinterpetre asserì che nel-

i' ultimo periodo , che , secondo lui
,

chiude il capo VII. Filodemo avesse fat-

to parola di uno de' Ire viaggi intrapresi

da Platone in Sicilia. La oscurità , o po-

chezza che vogliam dire de' versi da cui

i' inlerpetre ha dedotto un tal suo pensa-

mento, non i'a ben discernere di che real-

mente avesse trattato Filodemo ne' versi

che ci occupano. Noi senza curarci del-

le molte conghietture ed osservazioni che

far potrebbonsi «sulla inlerpetrazione del

presente perìodo, osserviamo solo che dalla

slessa traduzione latina del testo greco emer-
gono queste parole generali: Quare sapieii"

iùes non modo allosjiu vera dUcerent^roga'
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runt , veruni ut et in nulla re pecca-
rent; alteram na^ngalionem susceperunt^
quo eos corrigerent. Che noi renderena-

mo così in italiano : per la qual co^

sa Interrogarono non solo gli altri sa-

pienti per conoscer la verità \ ma anche^

affinchè non avessero errato , impresero
un altra navigazione

,
per la quale li cor--

reggessero. Ecco le parole deirintero perio-

do nei quale Tinterpetre ha credulo ram-
mentalo Platone.

Indi Filodemo dimostrò che quantun-
que i sapienti ed i filosofi spesso avver-

tano gli altri de' proprii errori
,
pure tali

ammonizioni non sono tollerate da chi

crede di operare in modo da non abbiso-

gnar di correzione alcuna. Avverte di più

Filodemo (son parole dell' inlerpetre) che

costoro allorché pregano gli amici di voler

essere corretti delle loro mancanze , non
dicono ciò perchè realmente bramino le

correzioni
;
poiché se effeltivaniente ven-

gan ammoniti, si adirano, e cercano di per-

suadere gli altri in contrario; con dire , o

che quelli non possono censurarli, stante la

pochezza dell' ingegno , o che essi per la

loro dottrina ed aggiustatezza non posson
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commettere errori ; come se i loro eccessi

non fossero da tutti conosciuti come tali*:

Ed in fine nella colonna XX, vìen no-

minato certo Tlmocrate. L' interpetre pri-:

mamente osservò che Diogene Laerzio

rammenta due TiniQCxati , de' quali il pri-

mo era fratello^di Metrodoro_j e da prin-

cìpio seguT la scuola~épicuréa , dalla qua*»

le poscia si allontanò; l'altro^ detto Po-
lanio , era figliuol di Demetrio, e fu no»
minalo da Epicuro nel suo testamento. Ed
indi quel dotto credè che il primo di co-

storo sia nominato da Fìlodemo , a propo-

sito che abbandonò la scuola del fratello

per non voler sopportare i rimproveri di
costui.



I-83

CAPO IX.

Quali persone non curino

gli av\^€rtimenti.

Nelle ultime tre colonne Filodemo si

occupò a noverare quali persone più fa-

cilmente disprezzino le ammonizioni.
Egli asserì primamente che per lo più

non curino gli avvertimenti le donne avan*
zate in età, le quali non solo sogliono es-

sere audaci e superbe , ma anche credono
che ciascuno sia mosso dal pensiero di

ottener qualche scopo , e che qualunque
avvertimento loro non si dica perchè

realmente difettano in quella cosa , ma
perchè forse si brama che esse commettes-
sero errori.

Poscia Filodemo fé parola di coloro

che sono in alte cariche , ed hanno ric-

chezze : dicendo che questi difficilmente

debbano ascoltar correzioni ,
poiché è fa*

cile che sia mosso da invidia chi impren-

de a censurarh.
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Ed in fine rammentò de' vecchi i quali

per la loro età credendo di avere maggiore

prudenza e maggiori conoscenze degli al-

tri , mal soffrono le correzioni , o non le

«curano.

Fine del papiro
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Dt

FIL O DEMO
SUL

MODO DI VIVERE DEGLI DEI»

I,L sesto volume della collezione erco-

lanese fu impresso neiranno 1839.

In esso contengonsi due papiri, de'quali

il primo è di Filodemo e tratta del mo-

do di vivere degli Dei, e delle loro costu-

manze particolari, dedotte per corichiet-

ture dalle dottrine di Zenone.

Q^uesto papiro è di sedici frammenti j

e quindici colonne.



Ciascun verso è di una larghezza molto

maggiore di quella degli altri; poiché men-
tre i versi degli altri papiri sogliono esser

composti di i5 o al più 20 lettere , quei

del papiro in esame per lo più sono di 37.

Ne' frammenti indicati co' numeri i e

2 Filodemo espose V opinion di Zenone

e di Nicostrato suir eternità della vita de-

gli Dei.

E però attesta Filodemo che di questi

filosofi il primo ^ contraddicendo se stes-

so , alcune volte ammise che la vita di co-

storo durar dovesse per un infinito nu-

mero di anni , ed altre volte per deter-

minati secoli. Il secondo non negando

V eternità, credette che dopo alquanti an-

ni ogni cosa soffrir dovesse un cambia-

mento per efl[etto del suo destino , ad ec-

cezione degli Dei che rimangono sempre

identici a loro stessi.

Negli altri frammenti poi imprese l'Epi*

cureo ad esaminare le teoriche sulla durata

del mondo e sopra talune particolarità de-

gli Dei.

Molte e diverse sono le opinioni manife-

stale, nel rimanente del papiro in esame, in

riguardo a* varii attributi delle Divinità.
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Or siccome dal cliiarissiiiio Cav. D»

Bernardo Quaranta di già si è dato un
ragguaglio esatto di cotale avanzo di an-

tichità (i); cosi noi senza inter tenerci a

lungo su di esso , conclìiudiamo con av^

venire , che in questo trattato Filodemo

esaminò le suppellettili di casa usate dalle

divinità ; e parlando delle usanze private

ragionò del loro sonno » del loro pran-

zo e della loro loquela ; anzi internandosi

maggiormente in così fatti particolari, af-

fermò che gli Dei ne' discorsi si servissero

di un idioma molto simile al greco.

Ciò non di meno dopo aver cosi libe-

ramente Filodemo narrate tali cose, con-

chiude t:he non ignorava dovervi essere

altre notizie su le faccende domestiche

delle Divinità , le quali non avea potuto

conghietturare in modo alcuno. Tra que-

ste novera le tessiture fìsiche , le amicizie

delle Divinità, ed altre simili particolari*

Fine del papiro.

(i) Ann. civ. art, V, VI. e VII. Pup.
Ere, i84o.
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DI

METRODORO
SULLE SENSAZIONI.

1 L secondo papiro, anche messo a stani"

pa nel sesto volume, è anonimo, e tratla

delle Sensazioni,

lì chiarissimo interpetre asserì essere

stato questo scritto da Metrodoro discepo-

lo di Epicuro.

Le pruove che il dotto Accademico al-

legò per comprovare tal suo pensamento
Don solo consistono in conghiettnre ga-

gliarde , ma anche in dimostrazioni di

fatto.



^94
.

E però egli avverti che siccome la libre-

t-ìa, nella quale si rinvennero i papiri, ap-

parlenea ad un Epicureo, e tra^ seguaci

della setta di cui è parola si distìnse in

grado eminente certo Metrodoro ; così que-

sto trattato attribuir sì dovesse a costui

che da Tullio (i) fu indicato col nome
di secondo Epicuro,

Tanto più che nel presente trattato si

son trovati de' passi citati da Fìlodemo
nella col. VI. del papiro sul modo di vi-

vere degli Dei ; in cui Fìlodemo nomina
Metrodoro come 1' autore dai quale tai

sentenze avea ritratte.

Il papiro è di ventuna colonna , divi-

sa in ventidue capitoli.

(i) De fin. lib. JI. n. ^2, o XXVUf.



CAPO L

Da quali persone sia meglio sostenuta

la virili,

Metrodoro nella prima colonna esamino

da quali persone fosse coltivala la virtù,

e conchiuse che la medesima sia possedu-

ta da ogni uomo giusto > il quale schiva

egualmente gli estremi viziosi di ogni vir-

tù , V. g. 1* avarizia e la prodigalità che

sono gli estremi della liberalità ; la super-

bia e lo avvilimento, che sono gli estre-

mi dell'afFabilità ec.
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CAPO li. E IlL

Se per mezzo c/e' sensi si possa
giudicar di tutto.

1 filosofi antichi col nome di crite-

fio della verità indicarono i mezzi, on-

de formar poteasi giudizio di una cosa

qualunque. Questi mezzi , a dir loro , era-

no o artificiali o naturali : gli artificiali

come il compasso per giudicar della ro-

tondila
J

le braccia per la lunghezza; la

bilancia per lo peso di una cosa ec. : i na-

turali
,

poi consisteano nel retto uso de'

sensi, per mezzo de' quali si giudica di

tutto. Perciò i riferiti filosofi distingueano il

criterio a quo^ il criterio per quod^ ed il

criterio secundum quod
;

per criterio a
quo intesero parlare dell' uomo come co-

lui da cui parte il giudizio
;
per criterio

per quod delle facoltà che ciascuno tiene di

poter giudicare; e finalmente per quello

secundum quod dell'uso , e deìresercizio

delle facoltà indicate col nome di per quod*
Premesse tali idee , Metrodoro par che

voglia affermare in quei pochi versi della

colonna seconda interpetrati, che il criterio
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della verità, o sia il giudizio di ciascuna

cosa non sempre dipende dalle sensazio-

ni diverse; poiché vi son molte circO'

stanze nelle quali i sensi non possono es-

sere adoprati.

Noverando indi Metrodoro i casi ne**

quali i sensi rendonsi inutili , rammen-
ta la morte , come lo stato in cui ogni

senso resta spento ; e dichiara che con la

morte si disciolga non solo il corpo e le

facoltà che ci risvegliano le sensazioni, ma
anche la stessa anima. Una proposizione

sì fatta meriterebbe lunghissimi nostri

schiarimenti ed un severo esame dì tutte

le ragioni da Epicuro prodotte per dimo-
strare di esser l'anima soggetta a dissolu-

zione. Noi peraltro crediamo inutile d'in-

tertenerei di vantaggio intorno ad una
quistione di tal genere, e ci contentere-

mo di rimettere i curiosi a ciò che su

tal punto ne rapportano Empirico (i)
,

Gellio (2), Cicerone (3) Tertulliano (4),
ed altri molti.

(i) Adv. Gramtn. lib. I. e. i3 edit. Lìps.

1718.

(2) lib. IT. cap. 8.

(3) iib. li. de finib. cap. 100 XXXI.
(4) de anima cap. ^2 edit. 1701.



CAPO IV. E V.

Come accadano i sogni ^ secondo
Metrodoro,

Qui Metrodoro considerando la mor^

te come un sonno perpetuo , ritiene, qual

seguace di Leucippo , che con la mor-

te si combini diversamente quell' aggre-

gato di atomi che componeano V anima
ed il corpo di colui che muore; come accade

nel sonno, quando per questo stesso scon-

volgimento effettuato in molti degli ato^

mi riferiti , le sensazioni e la reminiscen^

za stessa seguono altro sistema, dipendente

forse dal modo onde scombinati riunì-

sconsi»

Questo cambiamento delle parti com-
ponenti l'anima ed il corpo fa sì, che cia-

scuno essendo desto, non solo non si ri-

corda le sensazioni avute in sonno o pu-

re ne' cosi delti insogni , ma anche per

lo più difficilmente si risovvengano di

quelle che si ebbero dormendo ; e ciò

perchè col risvegliarsi vengono , secondo

Epicuro , riordinati gli atomi nel modo
come erano pria del spnno.
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CAPO VI.

Come per mezzo delle sensazioni

si formino de' pensieri*

Gli antichi filosofi indicarono per cri-

terio tutte quelle cose che stimolano Fani-

ma a pensare.

Perciò questo nome avea doppio signi-

ficato.

Noi avendo esposta ne' capi antecedenti

la dottrina sulF interpetrazione da darsi

al criterio^ allorché int^endesi parlare del-

le idee degli oggetti esterni le quali ot-

tengonsi dall' uso de* sensi , ci limitiamo

solo ad esporre V altra in riguardo alle

idee interne,

I mentovati filosofi chiamarono con tali

voci le idee che sono nelP anima pria

che si riceva qualunque sensazione.

E però la parola criterio si tenne come
generica, e fu divisa in presunzione ifpoXii;t§

e notizia delle cose «vvoras.

La presunzione od anticipazione , se-

condo essi , consiste nella conoscenza che

ciascuno seco porta fin dal nascere ( insi-

tam et ant^ceptàm animo informatiomm)
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di quelle cose ìe quali difTicIlmente si perce-

piscono per mezzo de' sensi che poscia svi^

luppansi : il che per lo più accade dopo
essersi avvertile così fatte idee generali

,

come sarebbero il giusto , l'onesto etc. ,

benché con queste i sensi non abbiano

relazione alcuna. Per notizia delle cosa
essi intendevano la conoscenza che si ha
degli oggetti esterni (i).

Posto ciò afferma Metrodoro che l'ani-

ma per effetto delie anticipazioni e delle

sensazioni forma i pensieri , i quali non
yappresenlano perfettamente gli oggetti su*

cui vertono tali sensazioni, ed anticipa-

zioni , ma ne eccitano un'idea sufficien^

temente esatta , e servono a potere stabi-

lire paragoni.

(i) Fiatare, plac. phil. lib. IV. cap. XI.
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CAPO VII. Vili. E IX.

Come si definisca la memoria ^

e suo sviluppo,

L' interpetre asserì nella sua prefazio-?

ne, elle Metrodoro nelle colonne VII. Vili,

e IX. avesse esaminate le teoriche di-

Terse sulle facoltà della memoria ^ ed
avesse rammentato due pensamenti de*

Peripatetici de' quali il primo riguar-

dava la definizione onde indicavasi la rae-^

moria , ed il secondo la causa producitri-

ce di maggiore o minore sviluppo di essa.

Per lo primo , giusta V interpetre , Me-
trodoro ritiene la definizione della me-
moria data da Platone in conservazioi

ne della sensazione (i) (a), e rigetta quet

(t) Phileb.

(a) Potrebbe opporsi a tale proposi^
zione che Metrodoro qual discepolo di

Epicuro difficilmente avrebbe contrad-
detta la opinione manifestata dal suo
maestro, che appresa aveala da Leucip-

pò e da Democrito,
Costoro diceano che V animo e la

3
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la de' Peripatetici in abitudine a /anta-
Ami

;
poiché costoro dicevano che eoa

mente vengano stimolati a pensare dal

contiìiuo impulso de' simolacri e delle

immagini che sempre succedonsi. Di gui^

sa che Cicerone esaminando^ secondo il

sistema epicureo , la causa per la qua^
le egli era mosso a pensare a Mario già

morto , conchiude ; nulla enim species

cogitari potest nisi pulsa imaginura (i).

Ed altrove ; atomi, inane, iniagines
,
quae

idola nominant , quorum incursione non

solum videaraus, sed etiam cogitemus.

Del resto una spiegazione compiu-

ta di così fatta dottrina epicurea pUQ
osservarsi nella lettera XVI, del libro

XV deirepistole familiari del già men-
tovato Tullio ; nel verso 725, e seguenti

del libro IV. di Lucrezio \ e nel capo
XIII. del libro IV. de' Placiti de fi-

losofi di Plutarco.

Al contrarlo questo pensamento era

affatto diverso da quello degli Accade-^

mici^ che eran persuasi di principii dif-

ferentiyda*quali per necessità emerger ^Q'

(1) Pe divJuat li. 67.
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PuSò di percepire è sentire qualunque fan-

tasma , o sia ogni concetto , che si pré*

senta alla memoria, questa eserciti la sua

facoltà (b).

Per lo secondo non ammette quello scor-

rimento di fluido che secondo i Peripate*

ideano conseguenze anche disperse. Se-

tondo Tullio in fatti (i) Platone sO"

sterna che la memoria consistesse nel

ricordarsi le idee di già acquistate in

un altra vita antecedente. E però , giù-

sta il riferito^ Socrate sostenea che Vim^

parare una cosa altro non fosse se non
ricordarsi delle idee che già sulla cosa

é-nedesima sonosi ricevute: ut discere, nihil

aliud sii nisì recordari nec ye,^

IO fieri ullo modo posse , ut a pueris tot

rerum , alque tantarum insitas , et quasi

consignatas , in animis iiotìones
,

quas
<yyo:'flKj vocant 5 haberemus , nisi animus an-

tequam in corpus intravisset , in rerum
cognitione viguisset.

(b) Se per poco si ammettesse la opi-

nione qui riferita., la memoria sarebbe
<lcl tutto passiva

.

(ij Tuscul. quaesl i. 24.
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tici aumenta , o toglie la forza della me-
moria (e).

CAPO X. A XVI.

Quale incesso abbia la di^nn'ua

Nelle colonne poi X. XI. XII e XIIL
Metrodoro si fece ad esaminare la quistio-

ne tanto discussa dagli Epicurei e da tutti

i filosofi gentili , se cioè Iddio abbia la

forma umana o pur no.

Gli Epicurei sosteneano die il Celeste

Nume fosse stato di fattezze simili alle

umane ; e deducevano ciò , da che il prin-

cipale suo attributo era la ragione di cui

son forniti i mortali.

A questa proposizione rispondeasi dagli

Stoici che gli esseri i quali han comune
qualche qualità, non debbono puranco ave-

(c) Forse Aristotile intendea con tale

voce parlare del fluido posteriormente
detto nerveo , o di quello indicato poi

col nome di Galvanico perchè esaminato
ponderatamente dal professore Luigi
GaWani neli' anno 1791'
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re le slesse fattezze (ìsiche. Ed in vero^

ossi soggiungevano, che se così fosse , sic-»

come ilNumeEterno e gli uon)ini possono

esercitare atti di magnanimi là , la quale

è piopria deMeoni ; cosi per efietlo di que-

sto identico e casuale sfoggio di virtù ^

Iddio e gli uomini dovrebbero aver 1' in-

cesso di leone , il che non conviene a tali

esseri

,

Fiualmenle certo Stoico burlandosi del

mentovalo sistema epicureo
,
per metter-

lo in ridicolo , disse che se Iddio fosse

dotato di sembiante umano , dovrebbe

suflVire le malattie de' sensi nel modo come
HO Vengo lì travagliati gli uomini*



2o6
CAPO XVII.

Di qual merito fossero le opere

di Bione.

Nella colonna V. sostiene Metrodoro

elle B io ne abbia ne' suoi libri manifestale

cose che non erano probabili
,
perchè si

occupò ad abbellire Is dottrina filosofica

di Teofrasto senza conoscer la natura del-

le cose.
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CAPO XVIII. A XXL

Particolarità di che erano forniti i Nu-

mi , secondo gli Epicurei.

Gli Epicurei quantunque opinarono che

^li Dei fossero immortali, pure credevano,

5^iusta Tertulliano e Santo Agostino, che eraii

dessi composti anche dagli atomi (i) (a).

Che anzi osarono assegnare a queste loro

false Divinità un incesso (b) che non era

assolutamente corpo, ma molto a questo

somigliante. Che avessero mai voluto in-

tendere col dire che questi numi eran do-

tati di un incesso che non era corpo, ma

(i) Terluìlian. aflvrgenl. e. 47 S. Augustin.

Se civil. Dei in lib. Vl.cap. 5. el Joann. Lod.

Viv. ad liunc ed altri molli.

(a) Sebbene Lattanzio ( de ira Dei X.

533) abbia opinato che gli Dei di Epi-

curo non fossero composti di atomi.

(b) Con una tale s^oce incesso noi

intendiamo di esprimere non solo Van-
dare o il camminare , come è il pro-

prio significato di questa parola , ma
benanche tutto ciò che costituisca la cor-

poreità d&i Numi,
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molto a questo conforme , tion fu ca«

pito neaiìclie dal medesimo Cicerone
^

il quale non isdegiiò conchiudere ; itaquè
corpus quid sit , sanguis quid sit , in-

telligo i qfjtasi corpus , et quasi sanguis^
quid sit , nullo provsiis modo intelligo.

Che anzi lo stesso Cicerone rammentando
prima cotali dottrine a Vellejo dice : in

Deo quid sit quasi corpus , aut quasi
sanguis , iutelligere non possum : ne tu

quidem , Vellei : sed non vis fatevi . , . .

fac , id quod ne intelUgi quidem poteste

miài esse persuasum (i) (a).

(i) De nat. Deor. lib. I. 16 e 27.

(a) Ciò non pertanto Gassendo nel"

la fisiologia di Epicuro afferma che Epi-
curo con queste voci di quasi corpo e

quasi sangue , abbia voluto assegnare
al suo Dio un corpo diverso totale

mente da quello de^ mortali , e che si

possa solo concepir con la mente ; e

soggiugne , che era desso sottilissimo^

purissimo , non uvea nihil concreti ,

nihil solidi j nihil eminentis , sitque spe-

cies Deorum pura,levis, perlucida. Fi-

nalmente paragona il quasi sangue dì
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Ciò premesso Metrodoro nella col. X.VI.

per far vedere gli errori degli Stoici e de*

Peripatetici, e ^impudenza clie questi avea-

110 nell' asserir qualunque cosa , aggiugne

che costoro andavan tant' oltre lino a

credere che il mondo , il sole , e la luna

fossero di natura divina.

Indi nella colonna XVII, par che ab-

hia esaminato la differenza che passa tra

la natura divina e la umana, ed abbia detto

che Ja prima perchè composta di minor

numero di atomi e più sottili, non va sog-

getta alle sensazioni , e dura eternamente;

r altra poi perchè formata da atomi più

grandi soffre tutte le sensazioni ed è ca-

pace di corruzione.

questi Numi alle statue ; imperocché
ciascuna di queste ha una sfigura , ed
ha qualche volta diverse tinte piii o me-
no scure, procurategli o dalla differente

qualitii del marmo , o dalla varietà de*

colori cd^ quali fu dipinta ; né cosìfatto
colorito provviene dalla minore o mag-
gior quantità di afflusso sanguigno^ co-

irle ne mortali : per cui a buon dritto
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Dopo aver Metrodoro esaminala la dif-

ferenza che vi è tra' mortali e le Divinità,

ed aver dichiarato quanto sia tenue la

sostanza di cui son composti i Numi , di

mostra non essere questi avvertiti dagl

uomini; poiché se ciò accadesse
,

quell

sarebbero anche soggetti a corruzione
,

eomé tutte le altre cose che si avvertono

da' sensi.

Ciò non pet-tanto ogni essere ha le sue

particolarità le quali si conoscono o per

mezzo de' nostri sensi o mediante i no-

stri giudizii ^ ovvero per mezzo degli uni

e degli altrii

Metrodoro pone termine al presente

trattato sulle sensazioni , dicendo di es-

sersi occupato pria di quelle cose che ot-

lengonsi dalPuso de* sensi , e di voler indi

esporre la natura di Dio , la quale è tale

quale apparisce dalle definizioni datene

dalle diverse sette di filosofi , tranne gli

stoici: afferniando non esservi mestieri di

teoriche spei'imentali per formar giudizi

sopra i vani attributi delle Divinità.

si può dire che questa sia fornita di un
quasi sangue.
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E però concliiude col pretendere che

Iddio non s' incarichi delle cose di poco

momento , nò per queste si adiri , essen-

do sempre dedito a menar vita beata
,

scevra da qualunque inquietudine»

Fine del papiro,





iV. B. il numero romano de^ capi cor"
risponde esattamente a quello de' pa-
piri messi a stampa dall' accademia»

PAPIRO DI FILODEMO

su LA MUSICA.

^^'(-

^Prefazione

Capo I. Se la musica abbia o no in-

fluenza sull'animo r

Capo IL Quale effetto producesse la

musica ne'sacrifizìi . 4
Capo HI. Se la musica sia utile ne-

gli encomii , imenei, epitalaraii,

poesie amatorie e luttuose . . • 6
Capo IV. Quale fosse V utile della

musica ne' giuochi atletici. . . ir

Capo V. Effetti della musica ne* Dio-

nisiaci • l3
Capo VI. Quanto fosse stimata dagli

antichi la musica • i6

4
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Capo VII. Se la musica giovi all'a-

more , e se quest'ultimo sia un
bene od un male 20

Capo Vili e IX. Effetto della mu-
sica ne' conviti. Se desta le ami-

cizie 24
Capo X. Delle canzoni di Talele e

di Terpandro 27
Capo XI. Quanto sia la musica gra*

ta alle Divinità 29

Capo XII. e XIII. Diversi effetti de'

componimenti musicali in diver-

se persone. Se la musica con-

duca alla virtù 3i

Capo XIV. Chi sono i professori di

musica 34
Capo XV. Relazione tra la musica

e l'astrologia 36
Capo XVI. Se possa la musica im-

perare sulle passioni dell'animo 3^

Cajio XVII. Sentenza di Damone
Ateniese sulla utilità della mu-
sica nella educazione de' fan-

ciulli 4^
Capo XVm. Se la musica fosse in-

ventata dagli Dei 4^
Capo XIX. Peichè fosse tenuta in
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..")/ Jjiegio la hiusica, e conchìusio-
//•fff. // - jjg Jel papiro 44
^ -"^ Frammenti del papiro latino . . 4?

^. Libro li. di Epicuro sulla na-

tura ^4
Capo I. La grande velocità de' simu^

lacri deriva dalla loro estrema

picciolezza 03

Capo li. I siaiulacri liaaiio grande

celerità perchè non incontrano

ostacolo nel loro canìmino. . . 67
Capo III. Si risolvono le objezioni . 69

Conchiusione 7^

f-— Libro XI. di Epicuro sulla na-

tura 7 f

,

Capo I. Perchè la terra sia posta iu

mezzo del creato, e se sia stabile 7$
Capo II. Come debLasi giudicare de-

gli astri 74
Capo 111. Se il cammino del sole in-

fluisca sulla Terra. ...... 75
Capo IV. Perchè la terra sia immo-

Um^.fjf bile 76
C-Papiro di Filodemo sopra i vizii

E LE VIRTÙ* opposte ...... 77
Capo I. Esame della opinione di Se-

nofonte sulle qualità che dee ave-
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re ciascuno economo 78

Capo II. Esame de' vani sentimenti ,

esposti nel trattato economico
attrifjuilo ad Aristotile 82

Capo 111. e IV. Utile prodotto dal

possesso de' beni : e come que-
sti debbano acquistarsi 87

Capo V. e VI. Doveri di un buono
amministratore. 89

Capo VII. VIII. e IX. Doveri del

sapiente nell' acquistare le ric-

chezze e nelP usarle go
Capo X. Chi debba dirsi splendido. ^7
Capo XI. Se gli amici giovano per

la economia domestica 98
Capo XIL Economia nello spendere 99
Capo XIII. Conchiusione 100
Papiro di Filodemo su'vizu. . . ioa

Capo I. Come i superbi giustifichi-

no il loro vizio 107
Capo IL Errori de' superbi novatori iio

Capo. III. Come si delibano apprez-

zare i doni della fortuna da tutti

e speciahìiente da' superbi. . . in
Capo IV. Quali fossero i filosofi su-

perbi 112

Capo V. Qudli mezzi debbano usarsi
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dal superbo per liberarsi da così

fatto vizio I i5

Capo VF. Opinione di Aristone Chio 117
Capo VII. e Vili. Degli effetti del-

la favorevole ed avversa fortuna

ììe' superbi 118

Capo IX. Come i grandi debbano
condursi co* loro subordinati. . 119

Capo X. ed XI. Vizi de' superbì ,

ed avvilimenti cui van soggetti i23
Capo XII. e XIll. Tristi effetti del-

la favorevole fortuna ne' superbi 125
Capo XIV. XV. XVI. e XVII. Dif-

ferenza tra la magnanimità e la

superbia 126
Capo XVIII. De' superbi egoisti . . 128

Capo XIX. e XX. Di cjue' superbi

elle credono di saper tutto. . . 129
Capo XXI. XXII. e XXIII. Danni - •.

,

CUI van soggette le tre mdicate

specie di superbi. i3o
Capo XXIV. e XXV. Vizi de' su-

perbi cbe si manifestano nel

conversare i32

^
Capo XXVI. Se vi fosse altra specie

^^'K/'^ dì superbi i34

y— t Papiro di Polistrato sul disprez-
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20 IRRAGIONEVOLE. l35

Capo I. Come dal filosofo debbano
giudicarsi i varii fenomeni. . . i38

Capo II. a VI. Come il filosofo deb-

ba preservarsi dagli errori con
lo studio della fisiologia. . . . i4o

Capo VII. a XIII. Dell'onesto e del

turpe. Lode della .fisiologia . . il\3

Capo XIV. Conchinsione i45
^'— Papiro di Filodemo sulla rètto-

riga i^Q
Capo 1. Se sieno utili le perorazioni i47
Capo II. Quale sia l^ eloquenza de'

sofisti i-iS

Capo 111. a Vili. Se la politica si

acquisti per mezzo della retto-

rica * i49
.^^Capo IX. Che si richieda per essere

*/^iff ^*fmi^ buon politico i53— vPapiro di Filodemo sllla rettorica i55
Capo I II. e III. I retori non deb-

bono amministrare gli affari del-

la repubblica , . i57

Capo IV. In qual significato da' re-

tori si adoperasse il verbo -«'*-

>*K« i^'>9'

^ Cipo V. Quale sia l'utile prodotto

f
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Capo VI. Se i giovani eruditi da'

retori fossero abili a trattare af-

fari i6i

Capo VII. e Vili. Quanto fosse sti-

mata la retlorica . ....... i6a

Capo IX. Quali esser dovessero i
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Capo X. XI. Diverse opinioni sul
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menti 172
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%gft^^f'-\^ g^* avvertimenti 18S

l^ -^ Papiro di Filodemo sul modo di

VIVERE degli Dei 190

if —' Papiro di Metrodoro sulle sen-

sazioni iq3
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Capo IV. e V. Come accadono i
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Capo VII. Vili, e IX. Come si de-
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luppo 201
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